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ACCADRA’

TRA TANTE DOMANDE
IL PRESIDENTE POSSIBILE
ENZO ROGGI

L’ agenda politica 1999 è gremita: tra po-
chi giorni sapremo se ci sarà il referen-
dum anti-proporzionale; in primavera

si dovràeleggere il presidentedellaRepubblicae
subito dopo avremo le elezioni europee. L’even-
tuale referendum (giugno) spaccherà sia la
maggioranza che l’opposizione. Le elezioni eu-
ropee inaspriscono già ora la questione dello
schieramento moderato del centro-sinistra. Ci
sarà una lista dell’Ulivo e con chi? Ci saranno
liste di partito tuttavia vincolate ad un pro-
gramma e a un riferimento simbolico comune
ulivista? In sostanza, si affermerà lo specifico
italiano (il centro-sinistra legato all’Ulivo) o si
seguirà l’articolazione degli schieramenti euro-
pei (sinistracolPsee centroconilPpe)?Ognuna
di queste varianti non mette di per sé in discus-
sione la stabilità della maggioranza governati-
va ma sicuramente ne accentuerà la dialettica.
Ma prima di questi appuntamenti (per il refe-
rendumsiè inattesadellapronunciadiammis-
sibilità), ci sarà quello che nella storia dellaRe-
pubblica è sempre stato un momento solenne e
perfino discriminante: la scelta del nuovo capo
dello Stato. C’è da dire anzitutto che cade su
Berlusconi la responsabilità pesante di avere
impedito quella riforma costituzionale che
avrebbeconsentitoagli italianidieleggerediret-
tamente il loro presidente. Si ripeterà dunque la
liturgia parlamentare consueta. Prima ancora
di chiedersi chi sarà il prescelto occorre doman-
darsi quale ruolo si suppone debba assolvere.
Sarà o no l’ultimo presidente a elezione parla-
mentare? Aiuterà o no la ripresa di un processo
riformatore che preveda l’elezione diretta e che
dunque lo mandi a casa anzitempo? Se sarà
esplicitamente un uomodella riformae nonso-
lo il guardiano della Costituzione vigente, do-
vrebbe trattarsi di una personalità capace di
raccoglireunampio consenso.Masequestodo-
vesse risultare impossibile, la maggioranza che
si stabilirà dovrà sforzarsi di fare comunque
unasceltachenonrisultiprovocatoriaperlami-
noranza. Del resto, l’esperienza ci parla di un
trasversalismo necessitato ogni qualvolta s’è
dovuto scegliere l’inquilino delQuirinale.Poi ci
sono altri possibili discrimini: deve essere un
cattolico o un laico? Deve essereunuomoouna
donna? Ma questi dilemmi dovranno pur sem-
pre rispondere alla necessità primaria di una
sceltaautorevole, lapiùequanimepossibileesi-
curamente impegnata sul fronte dell’innova-
zionedellenostrestancheistituzioni.

I talia politica 1998: ritorno all’antico? A metà
cammino la legislatura della stabilità, delle rifor-
me e del bipolarismo si è fermata. Una forza mi-

nore della maggioranza (Rc) ha fatto saltare il banco
conferociaeconfurbizia:conferociaperchèhaman-
dato acasa Prodi e in ombra l’Ulivo, confurbiziaper-
chè lo ha fatto alle soglie del semestre bianco evitan-
do la possibile punizione elettorale. Ma ha pagato
egualmente un prezzo duro: la scissione del grosso
deisuoiparlamentari.Ecosìsonotornateletrattative
tra ipartiti (seiogiùdilì), idosaggidirappresentanza,
infine il governo di coalizione. In termini parlamen-
tari l’asse governativo s’è spostato
al centro; in termini politici inve-
ce il segno lo ha dato lanovità sto-
rica del leader post-comunista a
palazzo Chigi. Quelli che fino a
tutto il 1997 erano apparsi come
due campi compatti a confronto
appaiono sempre più in balia di
contrasti intestini. Il solito com-
mentatore inglese di destra è tor-
nato a sparare sull’Italia paese in-
comprensibile e caotico. Altri os-
servatori stranieri - i più - si sono
chiesti con sincero stupore: ma
cos’è quest’Italia che sembra bar-
collare nelle sue faide ma poi rea-
lizza obiettivi incredibili, mantie-
ne una sostanziale e omogenea
continuità politica e una invidia-
bilepacesociale?

Gloria
e stanchezza

Il 1998, erede del terremoto um-
bro-marchigiano,nascenel segno
della tragedia di Sarno. Ma alza lo
sguardo dalla sua frustrazione e lo
puntasulmaggioprossimoventu-
ro e vede un’Italia che entra nel
primo vagone del treno europeo:
ha conseguito tutti i famosi para-
metri e sarà tra isoci fondatoridel-
la moneta unica. Un premio ai sa-
crifici e alla spericolata scommes-
sa dell’Ulivo e di Ciampi. Ma die-
trolespallediungovernovittorio-
so si sente ilborbottiodel suostes-
so mondo politico di riferimento:
ora bisogna passare alla fase due,
quella dello sviluppo e delle rifor-
me. Una sorda irrequietudine si
nota dalle parte dei Ds, un tintin-
nio di spade provienedaRc.Rifor-
me? Ma intanto la Bicamerale è
colpita a morteda Berlusconi (alle
spalle di Fini), qualcuno si mettea
raccogliere trasversalmente firme
per un referendum contro la quo-
ta proporzionale. Il governo cerca
di rassicurare e fa la più piccola
manovra correttiva della storia,
incassailsonante«sì»dell’Unione
europea. Ma proprio questa vitto-
riaapre il tormentonebertinottia-
no».Evagaper l’Italia l’impressio-
ne che il governo sia alla ricerca di
una sua idea ulteriore, un’idea che non si riesce a ve-
dere. L’estate si annuncia con un senso di rassegna-
zione.

A ognuno
il suo abbandono

Neimesicaldi si sfascia ilPoloesiacuiscelasindrome
distruttivadiRifondazione.Cossiga fonda l’Udrpor-
tandosi dietro un bel numero di parlamentari Cdu-
Ccd e perfino Fi. La sua idea è di avviare un processo
riaggregativo neo-democristiano per dar luogo a un
grandecentrodacontrapporreallasinistra.Berlusco-
ni (del resto dileggiato) non abbocca. Cossiga appor-
ta cospicue varianti tattiche al suo alternativismo:
vota un paio di volte a favore del governo, fa capire
che se gli sarà richiesto potrà surrogare Rc nellamag-
gioranza. Ma quando Bertinotti decide di voltare le
spalle aProdi (chepuregli avevaconcessononpoco)
e provoca il dramma di Rifondazione, e il presidente
del Consiglio si attesta duramente sulla «coerenza»
(oquestamaggioranzaomenevado),Cossiganonlo
soccorre piùe il governocade per unsolvotoallaCa-
mera. Nella teorizzazione dell’Udr la caduta di Prodi
si tira dietro la fine dell’Ulivo e apre la fase del «cen-
tro-sinistra europeo». Bertinotti esce doppiamente
sconfitto(ilpartitospaccato,l’equilibriopoliticome-
nodisinistra).Mapuòconsolarsiconladifficoltàdel-
l’Ulivoaridefinirsinellanuovasituazione.

Governo forte
politica debole?

Nell’autunno incipiente durano poco le illazioni su
chi succederà a Prodi (l’idea di elezioni anticipate è
generalmente esclusa): in pochi giorni c’è la presi-
denzaD’Alema, ilprogrammaelacompagine.Nonè
più l’Ulivo più Rc, è un centro-sinistra organico. La
formula è nuova, ancor più nuova la leadership e il
suo metodo, ma è anche forte il vincolo della conti-
nuità.SenzaquelchehafattoProdinonsarebbecon-
cepibile nessuna nuova fase di ascesa. Ma il fondato-
re dell’Ulivo non nasconde amarezza e progetti di ri-
lancio. Il «che fare» dell’Ulivo ètemamaledettamen-
te complicato dal momento che il nuovo governo
nonci sarebbe senza l’apportodi forze non-ulivistee
anti-uliviste. LoammetteD’Alema nel discorso d’in-
vestitura.Mapoiegli faràdi tuttopertenere il suogo-
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verno al riparo della puntigliosa dialettica fra i suoi
supporters. Il protagonismo di Cossiga mette lo
scompiglio tra i moderati del centro-sinistra: il Ppi
pensa a unirsi con l’Udr per dislocarla stabilmente
nel campo di forze alleate con la sinistra di governo;
Prodimantienelasua«coerenza»e,nellaprospettiva
delleelezionieuropee,vorrebbesancireunacomple-
taricompattazioneulivistadeltuttoinvisaaCossiga.
Prodi entra in collisione col Ppi supportato da altri
protagonisti d’area come Di Pietro e il movimento
dei sindaci. In piùc’è la faccendadel referendumche
divide tutte le formazioni minori della maggioranza
daiDs.D’Alemaosservaetace:lavora.

D’Alema, sfortuna
e incassi

Difficileèstabilirese ilpresidentedelConsiglioabbia
passato finora più tempo nel suo ufficio o in aereo;
piùdifficileancoraèstabilireseabbiapotutodedicar-
sipiùaciòchegli interessavaoaciòchelasortegliha
messotra ipiedi.Dicertononèilcasodiparlaredi lu-
na di miele. Che ci sarebbe stata se non ci avessero
messo lo zampino il duo Ocalan-Mantovani e il duo
Clinton-Blair.Tra l’arrivo inopinatodelcapodelPkk
e ibombardamenti sull’Irak D’Alemas’è trovatoaaf-
frontare un duro onere della prova. Se l’è cavata nel-
l’uncasoenell’altroconelementidiinnovazioneedi
rischio di non poco conto ma senza compomettere
né il rigore giuridico né i vincoli di alleanza interna-
zionale (è pesante la bandiera dell’autonomia). Poi è
giuntalaboccatadiossigenodiciòchepiùgli interes-
sava: la rapida approvazione della Finanziaria, la sti-
pula delnuovo Patto socialecon il più ampiospettro
di forze coinvolte, la riduzione dei tassi, l’arrivo del-
l’Euro, iprimi provvedimenti di solidarietà sociale.E
perfinoqualcheaccennodiripresadidialogosulleri-
forme,auspiciisuoiamiciAmatoeMaccanico.

Ds, ovvero
il guado lungo

Quasi fulminea come l’arrivo di D’Alema a palazzo
Chigi, l’ascesadiVeltroniallatestadeiDs. Invertite le
sedi, ognuno dei due è andato a rimediare guai assai
grossi: riprendere a governare l’uno, ridare nerbo e
respiroalpartito l’altro. IDs,politicamentevittoriosi
da tre anni, hanno sofferto di una sorta di sindrome
dell’autoindifferenza. Frenato fin quasi all’inerzia il
progetto del grande partito della sinistra europea,
abolita la falce e il martello, insoddisfatti dei risultati
elettorali, i Ds affidanoalnuovosegretario lasperan-
zadiunarivisitazionedellaconcezionestessadelpar-
tito. Nella dichiarazione d’intenti di Veltroni, in ef-
fetti, c’è una svolta di identità e di metodi: partito
strutturato di progetto, pluralistico, aperto. Partito
delle autonomie e di un recuperato protagonismo
dei militanti; centralità della presenza organizzata e
attivanellasocietà.Comeadirechetuttoquestos’era
perdutonellaprassi iugulatoriadeltantopoterefino-
ra ottenuto. Chi può dire se faticherà più D’Alema a
portare il Paese fuori dalla lunga transizione, o Vel-
troniaportareilpartitofuoridall’autoindifferenza?

E.R.

Cara sinistra, la politica
non dimentichi le passioni
CLARA SERENI

F orsesaràancheperabitudi-
ne inveterata ad agende
che contano l’annoaparti-

re da settembre anziché da gen-
naio, ma il Capodanno più che
approdo o partenza mi sembra
dasempreunaripetItiva, rituale
transizione verso un domani
non così diverso da ieri o da og-
gi.

Si aggiunga la difficoltà a sen-
tirmi emozionata a comando, e
a questo punto si capirà come
mailefestedifined’annomiap-
paiono un lungo tunnel da cui
uscire in fretta, interi se possibi-
le, per dimenticarle tutte al più
presto.

Insofferenza, disagiopiù forti
del consueto per questo San Sil-
vestro,chesi lasciaallespalleun
anno turbolento e insieme gri-
gioperaprirneunaltroicuicon-
notati non mi appaiono, alme-
no al momento, cromatica-
mentepiùvivaci.

Troppoesigente, si dirà: addi-
rittura un anno a colori, ma va!
Mi spiego: non pretendo un ar-
cobalenocompletosvettante in
cielo,cherichiamerebbetroppo
gli stereotipi ormai fuori corsoe
fuorimoda(il soldell’avveniree
il mago di Oz, per esempio) e
dunque starebbe con difficoltà

in un’agenda politica ossessiva-
mente concentrata sull’oggi.
Non sia mai detto: l’impegno a
tenersi sul concreto e il quoti-
diano,chehamartellatogliulti-
mi mesi e nonsolo quelli, è cosa
dacuineanch’iomiazzardereia
prescindere.

E dunque mi ricordo adegua-
tamente dell’ingresso nell’Eu-
ro, dei sacrifici che è costato ma
anchedeiguaicheharisparmia-
toall’Italia.

Mi tengo ben stretto il primo
governo a guida ex comunista,
dando il minor risalto possibile
al patchwork disarmonico di
partiti piccoli e piccolissimi che
lo sostiene e al peggio della Dc
cherialzalacresta.

Plaudoancheal tassodi scon-
toe all’inflazionepiù bassi della
Storia, magari tenendo a mente
chesenzaunrilanciodegli inve-
stimenti e dei consumi ben dif-
ficilmente il tasso di disoccupa-
zione scenderà. Prendo buona
nota del doppio evento rappre-
sentato da sei donne a dirigere
altrettanti ministeri e da una
donna per la prima volta sulla
poltrona tradizionalmente ma-
schile del ministero degli Inter-
ni, evitando di amareggiarmi
del fattochenonsiastata lasini-
straadesprimerla.

Concentro voti e atti di fede
sul fatto che la scuola pubblica

crescerà inqualitàeprestazioni,
senza indulgere troppoalperni-
ciosopensierodiunascuolapri-
vata pagata in un modo o nel-
l’altro con quattrini pubblici. E
non dimentico la conferma -
malgrado le astensioni - delle li-
ste di centro sinistra in molte
amministrazioni locali, anche
se non so più come si chiamino
quelle liste, e pur in presenza di
alcuneperditedolorosissime.

Nulla tralascio, dunque, ma
non riesco ad accontentarme-
ne.Checosamanca?Unaspruz-
zatina di porporina sui Bot? Un
festone d’argento sul patto so-
ciale?Unauspiciobrillantediri-
forme istituzionali? Macché,
tuttoèpiùimpalpabile,piùfaci-
le e più difficile ad un tempo.
Perché quello che manca è un
progetto,un’idea-forzaingrado
diproiettarsinel futuroeillumi-
narlo di sé: manca - lo dice an-
cheilrapportoannualedelCen-
sis - la politica intesa non sol-
tanto come una tattica e una
strategia ma come l’arte del
possibile e anche un po’ del-
l’impossibile.

E però solo se i politici di
professione usciranno dalle
stanze soffocanti e ristrette in
cui si sono relegati, solo «di-
sturbando i manovratori» po-
trà tornare a nascere un’idea
forte, una passione collettiva

per la quale valga la pena di
pagare le tasse e di lottare, di
spendersi in prima persona
per ridurre le ingiustizie e di
rinunciare ad una gita al mare
per deporne una scheda den-
tro un’urna.

Sarebbe consolante pensare
di trovarla dentro la calza del-
la Befana, un’idea capace di
reinventare la politica, di pro-
porre e imporre un punto di
vista nuovo sul mondo. Sa-
rebbe bello riceverla dall’alto
e senza fatica: come un pran-
zo di gala, come una strenna
infiocchettata.

E invece, per evitare di ri-
trovarsi fra le mani non più
che una manciatina di carbo-
ne, c’è da rimboccarsi le ma-
niche, c’è da provare a co-
struire una nuova utopia: ma-
gari utilizzando ingredienti
già a disposizione, certo con
attenzione vigile a tutto
quanto si muova un po’ più
in là del naso, con la genero-
sità e la fiducia necessaria ad
accogliere l’ignoto che si pre-
senti a bussare - inatteso - alla
porta. Senza immaginare più
rivoluzioni impossibili ma
senza dimenticare che il
mondo, così com’è, è troppo
pieno di sofferenze ingiuste
perché ci si possa permettere
di rinunciare a cambiarlo.


